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La Nasa sta già pensando a come realizzare una base spaziale sfruttando l’acqua trovata dal Lunar Prospector

Tra 10 anni una casa sulla Luna
Il problema è costruire macchine che possano funzionare a quelle basse temperature
L’Europa accetta la sfida e decide di lanciare una sonda per verificare la scoperta

NEW YORK. L’immaginazione ga-
loppa seguendo la scienza, ma la
sorpassa ancheagranvelocità. Ieri
mattina, solo un giorno dopo le ri-
velazioni dellaNasa sullapresenza
di ghiaccio sotto il suolo lunare, la
Cnn faceva vedere rappresenta-
zioni animate di come funzionerà
unacoloniaumanasullaLuna.Ec-
co la stazione spaziale, avanposto
della civiltà umana nel sistema so-
lare, ecco la postazione per il rifor-
nimentodinavetteinpartenzaper
la terra o altri luogi dello spazio.
Immagini non fuor di luogo però,
dato che gli scienziati del Progetto
Lunare della Nasa stanno già fa-
cendo i calcoli di quanta acqua si
può estrarre dai depositi di ghiac-
cio, come si può utilizzarla per so-
stenerelavitaumana,eperquanto
tempo.

Seguiamo il ragionamento di
AlanBinder, ildirettoredelProget-
to, e di William Feldman, che ha
analizzato i risultati dello spectro-
metro, lo strumento che si trova
sul Prospector in orbita attorno al-
la Luna. Facendo una prima stima
sui dati forniti dalProspector, le ri-
serve d’acqua sulla Luna possono
essereunaquantitàvariabiletra11
e 330 milioni di tonnellate, cioè
equivalenteaunlagodi10kilome-
tri quadrati e 10 metri e mezzo di
profondità.Equestosenzacontare
che le prime analisi dei dati del
Prospectornonparlanodidepositi
di ghiaccio inprofondità,unasco-
perta che potrebbe moltiplicare
per quattro queste stime. Tradotto
in un linguaggio che abbia senso
per eventuali missioni lunari, una
riserva d’acqua di 33 milioni di
tonnellate può sostenere una co-
munitàdi2000personesullaLuna
peroltre100anni. Impossibiletra-
sportare la stessa quantità d’acqua
sulla Luna dalla terra, costerebbe
quanto gli interi bilanci dei paesi
piùricchi.Ovviamenteconiprimi
calcoli si moltiplicano anche i so-
gni. Lewis Peach, dell’ufficio dei
voli spaziali alla Nasa, dice che an-
chesoloconl’acquachesipuòrac-
cogliere in un’area grande come
un campo da football è possibile
sostenere un equipaggio di 6 per-
sone per 10 anni. E con l’idrogeno
trovato sotto la superficie rocciosa
dei poli lunari si può produrre car-
burante necessario anche per mis-
sioni in partenza dalla Luna per
chissàqualedestinazionenelsiste-
ma solare. Tutto questo perché su
un corpo celeste nato secco, ma
senzaneancheunfilod’acqua,per
miliardi di anni sono cadute mi-
gliaia di comete e meteoriti ghiac-
ciate. Binder dice che a differenza
deidepositid’acquasotto lenostre
rocce vulcaniche, quelli lunari so-

no più facili da reperire perché il
sottosuolo è soffice e sabbioso: «li
possiamo estrarre, distillare e rac-
cogliere, come l’alcool di contrab-
bando». E aggiunge che, sullabase
di questi dati, si può pensare a co-
struire una base traotto-dieci anni
e si può pensare a una colonia au-
tosufficiente entro 15 anni. A co-
me fare tutto ciò ci si penserà più
tardi naturalmente, dato che nes-
suno ancora sa come costruire
macchinechepossanofunzionare
alle temperaturebassissimedelge-
lo lunare, in quei poli dove il sole
non batte mai e perciò abbiamo
l’acqua,chenonèevaporata.

Intanto per non essere da meno
l’Agenzia Spaziale Europea ha an-
nunciato la sua intenzione di lan-
ciare un minisatellite nell’anno
2000. Peserà un centinaio di kilo-
grammi, e si chiamerà Lunasart.
Atterrerà sul picco della luce eter-
na non troppo lontano dal polo
sud, dove è stata trovata l’acqua
perverificare lapresenzadelghiac-
cio.Quell’areaparesiamoltoadat-
ta alla missione del Lunasart, che
ha il compito di disegnarne la car-
tografia completa, in vista dell’at-
terraggio un anno dopo dell’Euro-
moon 2000: infatti l’Agenzia Spa-
zialeEuropeaèconvintachesiaun
luogo perennemente al sole, il che
permette l’alimentazione grazie
all’energia solare, risparmiando
sul trasporto di pesanti batterie ed

evitando l’uso di sistemi costosi e
pericolosi come l’emergia nuclea-
re.

La riuscita di tale missione è im-
portante perché ne preparerà una
nuova, come l’esplorazione del
MonteMalapert,6milametridial-
titudine, situato a 120 kilometri
dalpolo sud, luogodalquale later-
ra è visibile permanentemente; da
questa postazione, in un futuro
popolato da colonie lunari, si po-
trebbe comunicare con altre sta-
zioni nella regione. Infatti il picco
della luce eterna e il monte Mala-
pert possono vedersi a vicenda e

quindi offrono la possibilità di un
collegamento continuo e ininter-
rotto, facilitando le telecomunica-
zioni e il trasporto di energia. Per
l’approvazione dell’intero proget-
to si deve attendere il prossimo
giugno, ma le scoperte della Nasa
gli hanno già fatto una ottima
campagna a favore. Peccato che si
tratta della Luna e non di Giove,
dove nuove fotografie della Nasa,
pubblicizzate lunedi scorso, han-
no rivelato una crosta di ghiaccio
insuperficie,spessa60km.

Anna Di Lellio
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Senza il satellite
l’umanità
non sarebbe nata
Quando laTerranasce, 4,56miliardi dianni fa, nonè
moltodiversa daipianeti vicini, Veneree Marte. Però
nei milioni di annisuccessivi il suoclimaoscilla in un
«intervallo di variabilità» che impedisconosia l’affer-
mazione di uncatastrofico effetto serra, come su Vene-
re, ove la temperatura media alla superficie oggi supera
i 400 0C, sia la scomparsa quasi totale dell’atmosfera, co-
mesu Marte. Inambedue i casi la vita non avrebbe po-
tutoaffermarsi. A cosa deve la suastabilità, il clima ter-
restre? Risposte certe, al momento, nonve ne sono. Ma
l’astrofisicofrancese JacquesLaskar ha avanzato un’i-
potesi: laTerradeve la sua stabilità climatica alla Luna.
Secondo Laskar, se non ci fosse questo satellite naturale
di grande massa a stabilizzarla, l’inclinazione dell’asse
terrestre potrebbe variare, nell’arco di unsolo milione
di anni, anche di 15 gradi inpiù o in menorispetto al-
l’inclinazione media attuale, che è didi 23,3 gradi. Oggi
l’asse terrestreoscilla al più di di 1,3 gradi intorno a que-
sto valore. E ciò è sufficiente acausare variazioni nel-
l’insolazione che alle latitudini settentrionaliè anche

del20% e che potrebbero essere, secondo
alcuni, la causa deiciclidi glaciazione che
si succedono sulpianeta. Se l’asse oscillasse
di 15gradi in appena unmilione di anni, le
escursioni del clima sarebbero molto più
ampie epotrebberoportare la Terra verso il
destino conosciuto da Venere o daMarte.
«È dunque legittimo affermare che la Luna
agisce da regolatore climaticodellaTerra,
assicurandoleuna relativa stabilitàclima-
tica sul lungotermine», sostiene Laskar. Se
il franceseha ragione, l’esistenza stessa del-
la vita sulla Terra potrebbedipendere in
mododecisivo dalla presenza della Luna.
Ora, le origini della Luna non sonoancora
chiare. Il nostro satellite hauna composi-
zione chimica molto diversadallaTerra.
Difficile quindi che si sia formata per lenta
accrezione comela Terra. È escluso anche
che la Lunasi sia formata per separazione
dal nostro pianeta.Oltread essere chimica-
mentediversa, la sua orbita non si colloca
sul piano equatoriale della Terra.Non re-
sta,quindi, che l’ipotesi della cattura, piùo

meno violenta, ma certamente fortuita, che sarebbe av-
venuta, certamente, prima di 3,8 miliardi di anni fa.
Forse poco dopola formazione delnostro pianeta. La
Luna, d’altraparte, è un satellite naturale abbastanza
grosso: la sua massa èappena l’ottentesima parte di
quella terrestre. Nessunpianeta ne possiede unoanalo-
go per dimensioni, se noni grandi pianeti esterni: Gio-
ve,Saturno e Nettuno. Ma per loro i rapporti di massa
con le lune più grandi sono, rispettivamente, 1/26000,
1/8000 e1/1400. Cheun pianeta di dimensioni «giu-
ste», collocato a unadistanza «giusta» dalla sua stella,
riesca a catturare un satellite naturalecome la Lunaè
evento improbabile, forse unico. Se tutto questoè vero,
dobbiamoa sorella Luna la nostrastessa esistenza.

Pietro Greco

Glenn Baglo/Ap

E ora per gli allibratori
Marte è più vicino
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Gli allibratori britannici prendono atto della scoperta di acqua sulla
Luna e oggi rivedono le quote per lo sbarco umano su Marte. Fino a
ieri la conquista del pianeta rosso veniva data da William Hill 200 a 1
(per ogni sterlina puntata se ne vincono 200 se la cosa si avvera).
Oggi la quotazione è scesa a 50 a 1. Grazie alle riserve di acqua
congelata la Luna si presta meglio da trampolino di lancio verso
Marte e gli altri pianeti. L’acqua è infatti composta di idrogeno e
ossigeno, due ingredienti-base del combustibile per i missili. Il
portavoce di William Hill ha spiegato che l’industria delle
scommesse è subito corsa ai ripari perché non vuole correre rischi.

Buzz Aldrin,
sopra

il polo nord
della Luna

fotografato
dalla Nasa
e in basso

alcune
immagini

dello sbarco
lunare

L’INTERVISTA Edwin «Buzz» Aldrin, uno dei tre astronauti che nel ‘66 sbarcarono sulla Luna

«Noi dell’Apollo sapevamo che quel ghiaccio c’era»
«In quegli anni pensavamo a giacimenti di acqua nel sottosuolo. Ma i campioni che riportammo sulla Terra non ne rilevarono tracce».

Ce l’avevaanticipato loscorsomese
di ottobre, quando lo incontrammo
nei padiglioni del congresso Iaf 97 a
Torino, e adesso ce lo conferma con
entusiasmo: «Questa ulteriore sco-
perta fattadalLunarProspector,con-
ferma ciò che già ci aspettavamo dal-
la Luna, e cioè i depositi di ghiaccio
per ricavarne acqua. Pensa, si calcola
cheunacoloniadimillepersone,con
tutto il ghiaccio depo-
sitato, può ricavarne
acqua da soddisfarsi
perpiùdiunsecolo».

Così parla Edwin
«Buzz»Aldrin, lacui fo-
tografia scattatagli da
Neil Armstrong sul
suololunare il21luglio
1969 è immancabile in
qualsiasi libro di storia.
«Ancora oggi mi guar-
do in quelle immagini
e mi vienevogliadi tor-
nare» - dice Buzz, che a
68 anni compiuti un
mese fa, sogna di tornare nello spa-
zio.

«Mipiacerebbedamatti.Spessoso-
gnodiessereancoralì, tra le landede-
solatedelMaredellaTranquillità.Ela
Lunaèancoratuttaqui(diceindican-
do la fronte), nonostante per Neil e
mecifubenpocotempoperammira-
reilpanoramaodedicarciamomenti
di romantici pensieri. La nostra

escursione fu troppo breve: due ore e
48 minuti dove collocammo vari at-
trezzi per esperimenti, più le cerimo-
nie varie... insomma il tempo volò
via. Lavoravamo a minuti terrestri e
nonlunari».

Buzz aveva già volato nel 1966 sul-
la «Gemini 12» e quando si laureò in
ingegneria aerospaziale aveva pre-
sentato una tesi sulle tecniche di ap-

puntamento e aggancio in orbita tra
dueveicoli.Futalmentevalido,dadi-
ventare un testo tecnico per gli astro-
nauti. Il suo ultimo libro, edito da
Warner Brooks, si intitola «Encoun-
ter with Tiber», appena uscito negli
StatiUniti,èdedicatoalleprospettive
futuredell’esplorazionespaziale.

Oggi continua ad occuparsi di
luna,ancheseinmododiverso.

«Da circa dieci anni faccio il pen-
sionato, ma svolgo anche un’attivi-
tà che è un fantastico hobby. Pro-
getto nuovi razzi per il futuro, in
particolare per un ritorno sulla Lu-
na e futuri viaggi verso Marte. D’al-
tra parte, già prima di lasciare la Na-
sa lavorai per l’ufficio tecnico che si
occupavadellosviluppodellospace
shuttle. Oggi tutto questo tempo lo

dedicocomeconsulen-
te ad enti e aziende del
settore qui negli Stati
Uniti. Sono direttore
della National Space
Society e mi diverto a
studiare traiettorie in-
terplanetarie».

Qual’è l’importan-
zadiquestaconferma
che esiste ghiaccio
sullaLuna?

«È eccezionale, ma
già lo pensavamo. Per-
sinoai tempidell’Apol-
lo, pensi un po’. Però

all’epoca le sonde lunari, come le
nostre Lunar Orbiter, Surveyor e
Ranger, o come le russe Lunik, non
andarono a scandagliare più di tan-
to i poli della Luna. L’obiettivo era
soprattutto di cartografare ed effet-
tuare studisullezonecheavrebbero
dovuto farci scendere sulla Luna
coninostriLem.All’epocaperlave-
rità si sperava di trovare acqua allo

stato liquidonelsottosuolo,masiai
campionicheabbiamoraccoltoeri-
portato aTerra, sia gli studi fatti con
i vari strumenti piazzati fino alla
missione di Gene e Jack (Apollo 17,
ndr.), non hanno rilevato alcuna
traccia».

Si sperava quindi neipoli, dove
lalucedelsolenonarrivamai?

«E questo lo ha rilevato già Cle-
mentine nel 1994, ma la notizia fu
data due anni dopo, per avere delle
giuste conferme da parte del team
dellaNasacheseneoccupa. Infutu-
ro se ne potrà ricavare acqua, anche
se i metodi di trattamento dovran-
no essere studiati. Questo è perma-
frost, cioè ghiaccio mistoa polveri e
terriccio. Tuttavia è sempre acqua,
che potrà essere sottoposta ad elet-
trolisi, per scinderla in idrogeno e
ossigeno. L’idrogeno, elemento
non presente sulla Luna, è ottimo
per il combustibile delle astronavi
che verranno inviate e che dovran-
no partire dalla “base Luna”. L’ossi-
geno è indispensabile per la respira-
zione degli astronauti e come com-
burentedalegareall’idrogeno.Epoi
vi sarebbero tante altre soluzioni,
persino quella di usarla per il calce-
struzzochedovràcoprireoedificare
gliedificidiunabasefutura».

Ma quando ci torneremo dav-
verosullaLuna?

«Le tecnologie sono già disponi-

bili e i progetti fattibili a costi peral-
tro non molto elevati. Per una fase
d’inizio, i costi sonomoltopiùbassi
diquellidell’Apollo,odiquellidella
stazione spaziale internazionale,
chetrapocoprenderà ilvia.Mavaia
spiegarglielo a chi deve provvedere
ai finanziamenti... Comunque tor-
narci oggi come abbiamo fatto noi
con l’Apollo non avrebbe senso.
Proprio le prospettive
diquestepiccole,poco
costosemastraordina-
rie sonde lunari auto-
matiche, ci proiettano
ad un ritorno per co-
struirvi delle basi per-
manenti, e magari per
fare della “base Luna”
una stazione di pas-
saggioperveicoliinar-
rivo dalla Terra e diret-
ti a Marte con uomini
a bordo. Qui c’è il van-
taggio non indifferen-
tedisfruttarelagravità
lunare che è un sesto inferiore a
quella terrestre, con grande rispar-
mio di combustibile per un’astro-
nave grande e pesante come quella
destinata a portare equipaggi su
Marte».

Sembra Fantascienza, ma è fat-
tibile...

«Così come nel 1950 era fanta-
scienza ciò che Neil e io abbiamo

fattonel1969».
La cooperazione internaziona-

le inatto traagenziespazialiepri-
vati non dovrebbe sveltire i pro-
getti e diminuire i costi per ogni
nazione?
«In teoria sì, ma in pratica i tempi si
allungano, poiché oggi manca una
motivazione forte come quella de-
gli anni Sessanta. Oggi i tempi van-

no a passo di lumaca rispetto all’A-
pollo, ed è un peccato poiché le tec-
nologie si sono sviluppate e l’uomo
conosce meglio se stesso perché re-
sta fino a più di un anno in orbita,
studiando tutti i meccanismi del
proprio comportamento. La con-
quista dello spazio deve riprendere
vigore, e non c’è bisogno di una
nuovaguerrafreddacomealloraper

far muovere miliardi di dollari per
queste imprese.OggisuMartecian-
diamo con una sonda che costa 200
milioni di dollari. E proprio Marte
sembra che stia attualmente rivita-
lizzando l’interesse per la grande
conquista».

Cosa pensa del suo ex collega
JohnGlenn,chea77annitornerà
inorbitainottobre?

«Lo invidio da mori-
re. Non so quanto pa-
gherei per fare un volo
sulloshuttle.PeròJohn
ha la salute ancora per-
fetta, tanto da consen-
tirgli di rivolare. E poi
lo merita: si era dimes-
so troppo presto dalla
Nasa per darsi alla poli-
tica, ed è rimasto fru-
strato per molti anni
per non essere tornato
nello spazio, lui che era
unodeipiùquotati».

Chi, come lei, è sta-
to primo sulla Luna, comunque
nonsisenteappagato...

«All’inizio sì. Sembrava non po-
tessi chiedere più nulla alla vita, ed
entrai in crisi psicologica. Adesso
invece se John vuole portarmi con
sé sul Discovery, gli faccio anche da
portaborse...

Antonio Lo Campo

«La conquista
dello spazio
deve
ritrovare
vigore»

«Non so
che darei
per volare
di nuovo
sullo Shuttle»


